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VENERDÌ 9 maggio 2008 calabriaora

COSENZA - L’emergenza ambientale,
almeno ufficialmente, non c’è più. Il go-
verno l’ha revocata, le competenze passe-
ranno alle Province, l’Ufficio del commis-
sario chiude i suoi conti. E per la Regio-
ne arriva il primo “regalo”. Si fa per dire,
visto che la giunta si ritrova sul groppo-
ne ventuno milioni di euro, frutto di un
contenzioso con la società che gestisce lo
smaltimento dei rifiuti nel sistema “Ca-
labria Sud”. La cifra è stata individuata
dopo mesi di calcoli per quantificare il
danno causato all’azienda dal comporta-
mento dei commissari per l’emergenza
che si sono succeduti negli ultimi otto an-
ni (il contratto è stato firmato nel 2000).
Tutti, o quasi, consigliano alla Regione
di pagare. Lo fanno i consulenti del com-
missario Salvatore Montanaro; lo fa il ca-
po della Protezione civile Guido Bertola-
so (con qualche osservazione che vedre-
mo). Lo fa anche l’Avvocatura dello Sta-
to, non prima però di aver sottolineato
che a monte del contratto c’è una proce-
dura inusuale, per non dire irregolare.
L’accordo tra la società (che, nel frattem-
po, è passata di mano per due volte) e
l’Ufficio del Commissario, infatti, è stato

firmato dalla persona
sbagliata. Non dal com-
missario delegato, «ben-
sì da un funzionario “in
nome e per conto del
commissario delega-
to”». Insomma, secondo
alcune interpretazioni,
l’appalto potrebbe addi-
rittura essere considera-
to nullo. E’ l’ennesima
prova che nelle stanze
dell’emergenza ambien-
tale le leggi erano un op-
tional. Le conseguenze
di questo atteggiamento
“allegro”, si ripercuote-
ranno sulle casse della

Regione. Che, almeno formalmente, con
quel contratto non c’entra nulla. Come i
cittadini calabresi, che pagano servizi a
singhiozzo e adesso vedranno “svanire”
altri ventuno milioni nella voragine del
sistema dei rifiuti. Un mostro che ha fun-
zionato come un termovalorizzatore:
peccato che insieme ai rifiuti abbia bru-
ciato centinaia di milioni di euro.

Contenzioso Partiamo da una certezza:
l’ufficio del Commissario per l’emergen-
za ambientale ha un grosso debito con la

Tec, società che gestisce dal 31 ottobre
2003 il sistema integrato di smaltimen-
to dei rifiuti “Calabria Sud”. Una storia
che va avanti da otto anni, quando il rag-
gruppamento di imprese che gestiva il
servizio si chiamava Tme. Solito copione:
il commissariato in ritardo con i paga-
menti e l’impresa costrette a inseguire e
sollecitare. Strano, visto che per l’emer-
genza ambientale sono state “bruciate”
centinaia di milioni di euro. Ma tant’è.
Colpa del “sistema rifiuti”, che soffre di
ritardi antichi nel settore della raccolta
differenziata e di carenze strutturali, co-
me la mancanza di discariche di servizio.
I guai gravano sul lavoro offerto dalla
Tec, che li ha prontamente inseriti nel
conto presentato a gennaio. 

L ista del la spesa Riepiloghiamo le
questioni che hanno fatto lievitare il de-
bito. Molte riguardano la gestione del
servizio. Innanzitutto c’è la “mancanza
dei quantitativi di rsu e raccolta differen-
ziata contrattualmente previsti”. E’ uno
dei nodi centrali: la raccolta in Calabria
non funziona come dovrebbe e agli im-
pianti gestiti dalla Tec arrivano rifiuti di-
versi da quelli per i quali ci si era accor-
dati. Accade così che gli impianti vadano
in sovraccarico e che il prodotto non sia
di qualità abbastanza buona per essere
rivenduto. Tutte circostanze che contri-
buiscono a far schizzare verso l’alto le
spese della società di gestione. Ma non
basta, perché ci sono anche «problemi
derivanti dalla mancanza di discariche
di servizio, con maggiori costi di traspor-
to all’unica discarica individuata e di
smaltimento in altre discariche private».
E poi il «mancato aggiornamento della
tariffa di gestione, contrattualmente pre-
vista con cadenza annuale e mai applica-
ta» e i «problemi derivanti da inadegua-
ta raccolta differenziata». A tutto questo
va aggiunto il blocco dei lavori della se-
conda linea del termovalorizzatore, de-
cretato per legge dal consiglio regionale:
sono gli “oneri derivanti da fermo cantie-
re” inseriti nella lista delle spese inviata
dall’azienda al Commissario per l’emer-
genza ambientale, il prefetto Salvatore
Montanaro. 

L’accor do Secondo i calcoli effettuati
dagli esperti dell’Ufficio del Commissa-
rio, all’azienda vanno corrisposti 20 mi-
lioni e 574mila euro: 4 milioni e 764mi-
la per la gestione, 12 già messi in conto da

una commissione precedentemente in-
sediata allo scopo e 3 milioni e 810mila
per nuove riserve sui lavori. E gli stessi
esperti fanno notare che «la somma di
21 milioni è sostanzialmente l’accettazio-
ne da parte del concessionario di quan-
to ritenuto riconoscibile dalla struttura
commissariale». Insomma, l’accordo
conviene, perché risolve «una controver-
sia pluriennale che comunque esporreb-
be l’ufficio a un giudizio arbitrale» dal-
l’esito imprevedibile. Questo il consiglio
che arriva dall’Ufficio del Commissario il
10 gennaio 2008. 

Ber tolaso: non  c’en t r o La palla, a
questo punto, passa al dipartimento del-
la Protezione civile. E’ Guido Bertolaso a
esaminare la pratica. Nel farlo, pone que-
stioni che sembrano di qualche rilievo.
Intanto invita a rivedere «quali rischi sia-
no stati assunti dall’impresa nel rappor-
to contrattuale». Bisogna capire quanto
il mutamento delle condizioni debba tra-
sformarsi in un rimborso all’azienda.
Questo perché, scrive Bertolaso, «tali
mutamenti non sembrano poter incide-
re a priori sulla parte pubblica, che non
è tenuta a rimborsare qualunque mag-
gior onere sostenuto dall’impresa; tesi,
questa, che eliminerebbe di fatto il ri-
schio di impresa». L’altra osservazione
riguarda il blocco dei lavori alla seconda
linea del termovalorizzatore. In questo
caso, l’accordo prevede che «le azioni
della concessionaria saranno adottate nei
confronti di altre amministrazioni pub-
bliche». Bertolaso precisa che «pare op-
portuna una formale rinuncia della so-
cietà ad agire nei confronti della struttu-
ra commissariale e/o di questa ammini-
strazione». Ma non basta, perché l’ulti-
mo suggerimento è quello di «accertare
se, ed eventualmente in quale misura, la
sospensione dei lavori derivante dalla
nota legge regionale (quella che ha bloc-
cato il raddoppio e poi è stata ritenuta
incostituzionale, ndr) abbia contribuito a
determinare i maggiori oneri dei quali la
società chiede la refusione». Si può anche
pagare (la Regione dovrà farlo) ma è be-
ne usare qualche cautela. E, soprattutto,
ricordare che con questa storia il dipar-
timento della Protezione civile non c’en-
tra nulla, cioè è estraneo «alle obbligazio-
ni contrattuali assunte dalla struttura
commissariale». 

I debiti dopo l’emergenza
La Regione pagherà 21 milioni. Per un errore del Commissario

Debito. I
maggiori costi per
l’azienda derivano
dalla mancanza di
impianti, dalla
inadeguata raccolta
differenziata e dal
mancato
aggiornamento
delle tariffe

Appalto. Il
contratto con la
Tme non è stato
firmato dal
commissario
delegato ma da un
funzionario in
nome e per conto
del commissario

Sugger im enti .
Sia l’Ufficio del
Commissario che la
Protezione civile
consigliano alla
Regione di pagare.
Ma il dipartimento
di Bertolaso prende
le distanze dal
contratto

21
I milioni di euro che 

l’Ufficio del 
Commissario ritiene

necessari per chiudere 
la transazione

con la Tec

2000
L’anno in cui un 
funzionario (e non il 
commissario delegato) 
firmò il contratto con 
l’allora Tme, poi 
diventata Tec

2003
L’anno in cui la Tec (poi 

passata alla Veolia) 
è subentrata nella 

gestione del sistema
“Calabria Sud” e del

termovalorizzatore

Mar io Oliver io continua ad at-
taccare a destra ed a manca, sulla
spinosa questione dei Rifiuti , nel
tentativo puerile di scaricare sugli
altr i  le pesanti  r esponsabi l i tà in
mater ia sue personali e della mag-
gioranza di centro-sinistra al go-
verno della Provincia di Cosenza.
Un giochetto stantio, che non in-
ganna più neppure i bambini, ma
che è diventato ormai inaccettabi-
le perché non si può continuare a
scherzare su una vicenda delicata
e difficile, che rischia di replicare
anche nel nostr o ter r i tor io l’eca-
tombe campana. Si fa presto a di-
re di avere indicato i tempi, pro-
grammato interventi, indicato sce-
nari: ma quando?! Parole, soltan-
to parole. La verità è che un Piano
la Pr ovincia di  Cosenza pr opr io
non ce l’ha. Non manca solo il Pia-
no Regionale, ma anche quello

provinciale; anzi, del Piano Mario
Oliver io non possiede neppure una
pallida bozza.

È su questo che si misura il fiasco
della gestione Oliverio: in quattro
anni e mezzo di amministrazione,
ormai alle soglie del rinnovo elet-
torale, è mancata la
capacità politica di
ar r ivar e ad una
sintesi efficace delle
pr oblematiche sul
tappeto, per  poter
dotare il nostro ter-
r itor io di uno stru-
mento indispensa-
bile ed essenziale. Così come a nul-
la è servita la nomina dell’ex As-
sessore Provinciale dei Verdi, Mor -
rone, all’Osservatorio Rifiuti: l’en-
nesimo car r ozzone, costato
centinaia di migliaia di euro, che
non ha prodotto neppure una pro-

posta alla Commissione preposta. 
Una sconfitta certificata e testi-

moniata da autor evoli  esponenti
dello stesso centro-sinistr a, con i
quali da tempo il Presidente della
Provincia ha innescato liti e pole-
miche buone soltanto a far perde-

r e tempo, aggr a-
vando i  pr oblemi
dei ci t tadini  e del
ter r i tor io:  così, ad
esempio, la Cinnan-
te e l ’Assessor e r e-
gionale Diego Tom-
masi, che non sono
stati  affatto tener i

nei giudizi e nelle considerazioni
politiche. E se la segretaria regio-
nale dei Ver di ha dichiar ato che
«consider o un fall imento che la
Provincia non si sia ancora dotata
di un piano dei rifiuti», per lo stes-
so Diego Tommasi «se le cinque

Province non adotteranno il piano
dei r ifiuti entro trenta giorni, lo fa-
rà la Regione d’ufficio».

Se è vero che – come ha dichia-
r ato Oliver io – nel pieno della
prossima estate la provincia di Co-
senza diventerà come quella di Na-
poli, la gente ormai sa che di que-
sto dovrà ringraziare sia egli stes-
so che il Governatore Loiero. Non
è più tempo di fare parole: il Pre-
sidente della Provincia la smetta
di essere ostaggio dei Verdi e pren-
da le giuste posizioni in merito ai
termovalorizzatori, senza i quali a
nulla serve la raccolta differenzia-
ta. Ed immediatamente dopo se ne
vada a casa, insieme a Loiero, per -
ché i calabresi sono stanchi della
lor o inefficiente e clientelar e ge-
stione politica.

Gianfranco Ponzio
cons. provinciale del Pdl

Rifiuti, Oliverio non è immune allo sfascio
l’intervento

Ha creato
carrozzoni
mentre il piano
provinciale resta
in un cassetto

Mario Oliverio
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